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Pôvod a vplyvy hudobného rytmu 

The Origins and Influences of Musical Rhythm 

Le origini e gli influssi del ritmo musicale 

Peter Dufka 

Abstract 

Each musical element (i.e., rhythm, melody, harmony, color of sound) 
has its influence on the human person; the dominant role however, is 
played by rhythm. Ethnomusicology and philosophy point out that the 
origins of rhythm are to be found in the primitive peoples while connected 
with the dance movement, with the universe (regular changes such as 
day and night, four seasons) with the heartbeat but also with both 
hypnotic and magical functions of the repetitive beat. Rhythm expresses, 
above all, the musical content, alongside with melody, harmony and 
words, but it also produces the stimuli at the somatic, psychic and 
spiritual levels. Therefore it has its utmost importance in education, 
especially during early childhood, influences the development of intellect 
and has strong therapeutic aspect. 

Keywords: Rhythm of speech. Sounds of nature. Heartbeat. Rhythmic pulses. 

Regular movement. Musical beat. Order. Somatic stimuli. 

Psychic stimuli. 

Oggi non potremmo imaginare la musica senza pensare al ritmo. Il 

ritmo è una delle prime caratteristiche che percepiamo. A seconda del contesto 

può trasmettere un messagio tranquillo o agitato, paziente o aggresivo, accentuato 

o delicato. Nel canto gregoriano dominava il ritmo della parola, nel periodo 

Barocco il ritmo fisso e ostinato, nel Romanticismo il ritmo variabile. Tutti 

tipi di ritmo hanno un certo influsso sulla persona umana e di questo si occupa 

la musicoterapia. 

La musicoterapia è una modalità di approccio alla persona che 

utilizza la musica o il suono come strumento di comunicazione non-verbale, per 

intervenire a livello educativo, riabilitativo o terapeutico. Ciascun elemento 

musicale ha una sua importanza in questo processo ma il ruolo dominante 

è svolto dal ritmo. In questo saggio voglio occuparmi del ruolo del ritmo, che 

possiamo percepire in qualunque melodia, ma del suo ruolo nella storia della 

musica e dei sui effetti sulla persona conosciamo poco. 
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Il ritmo, che è ad un tempo fuori e dentro della persona umana, bisogno 

spirituale e necessità materiale, è il primo dei tre elementi fondamentali della musica. 

Senza ritmo non c’è né melodia né armonia. Tuttavia nel suo stesso principio il ritmo 

è, come il suono, un elemento pre – musicale; lo troviamo infatti fuori del mondo 

della musica, dove rappresenta, come nelle altre arti e nei fenomeni della natura, la 

prima manifestazione di vita1.   
 

Questa definizione ci mostra l’ampio ruolo del ritmo. Non è soltanto 

uno degli elementi musicali, ma fa parte della vita fisica e anche di quella 

spirituale.  

Per avvicinarsi al contenuto del ritmo musicale sono utili le 

osservazioni che offrono l’etnomusicologia, la filosofia e la musicologia. 

Anche se queste scienze hanno un contenuto di ricerca diverso, in questo caso 

si completano a vicenda.   

Origini del ritmo musicale 

Il primo punto di vista sul ritmo musicale lo offre l’etnomusicologia. 

L’etnomusicologia centra il suo sguardo sulle culture antiche e, analizzandole, 

cerca di formulare l’ipotesi più probabile relativa alle origini dei diversi 

elementi musicali. È chiaro che l’etnomusicologia, in quanto scienza ipotetica, 

si basa su maggiori o minori probabilità della verità. Una parte degli 

etnomusicologi vede l’inizio del ritmo musicale nel collegamento della 

musica con il ballo. Quest’ultimo è determinato da un fondamento elementare 

rappresentato dalle pulsioni ritmiche, che hanno un influsso sull’uomo 

e anche sull’aspetto ripetitivo dei modelli ritmici2. L’etnomusicologia si 

occupa anche del ruolo che svolge il ritmo nei diversi popoli primitivi. Cerca 

così di spiegare quale ruolo aveva l’aspetto ripetitivo, per lo sviluppo dei 

movimenti della danza e anche per la vita sociale. 

La maggior parte degli etnomusicologi afferma che il ritmo era come 

il primo elemento musicale. Oggi lo conosciamo come elemento strettamente 

collegato con la melodia e l’armonia; ma non è stato sempre così. Anche da 

solo il ritmo comunicava una certa forza, era portatore di una peculiare 

dichiarazione, aveva una funzione ipnotica e magica3. Stimolava l’aspetto 

ipnotico e magico. 

                                                 
1 Cfr. E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, p. 52. 
2 Cfr. J. JIRÁNEK, Tajemství hudebního významu, Praha 1979, p. 15. 
3 Il ritmo dei popoli primitivi aveva un carattere ipnotico e magico. Anche la musica di Bach 

ha, in qualche modo, queste caratteristiche (sebbene nella musica di Bach domini l’elemento 

razionale e matematico del ritmo, in essa si rileva anche un certo aspetto di tipo magico). 
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Specificamente con questo carattere ipnotico e magico del ritmo 

è collegata la tecnica ostinato4. Questa tecnica si usava soprattutto per 

raggiungere, stimolare l’estasi. Molti popoli hanno usato la poliritmia 

(combinazione dei diversi ritmi), ma anche il ritmo tramite la lingua (ritmo 

della parola) o un altro mezzo di comunicazione5.  

L’uomo primitivo percepiva i suoni della natura come una grande 

sinfonia. Stava in ascolto e attribuiva l’invenzione della musica agli dei. Ma 

all’uomo primitivo non bastava solo ascoltare la musica, percepirla, voleva 

anche crearla. Il primo passo che probabilmente fece in campo musicale fu 

l’imitazione dei suoni della natura (uccelli e altri animali, danza delle onde del 

mare). Il secondo passo che ha dovuto fare e che ha avuto un certo influsso sul 

ritmo musicale, è stato quello della lotta con il mondo esterno, relativamente 

alla quale scopriva che il «lavoro ritmico produce migliori risultati»6. L’uomo, 

in quanto microcosmo, con la sua attività ritmica imita il cosmo, nel quale gli 

eventi sono ritmici (giorno e notte, estate e inverno, vita e morte)7. Il ritmo 

della natura è diventato per l’uomo un elemento stimolante. Etnomusicologi 

confermano, che dall’inizio esistono due fonti del ritmo; cioè organica 

e cosmica8. 

La fonte organica ha le sue radici nel ritmo dei primitivi, ma è stata 

analizzata più sistematicamente soltanto nel sedicesimo secolo. Ci sono alcuni 

studi9 che si occupano del collegamento tra il ritmo musicale delle opere di 

Bach e la fisiologia. Secondo questi studi il criterio fondamentale per misurare 

quello che è veloce, lento, moderato è la pulsione del cuore umano. Il battito 

del cuore sarebbe il ritmo e il metro dal quale si potrebbero dedurre tutti 

i tempi10. Il teorico più importante, che si è occupato di questo argomento era 

Franchinus Gaffurius (1452-1522). Nel 1496 scrisse che un tempo di battuta 

è uguale al battito del cuore di un uomo che respira normalmente. Questo 

autore diede anche un’espressione matematicamente più precisa quando 

affermò che il tempo ideale è 50-70 note semibrevi per minuto. Dal 1536 ci 

sono stati casi in cui il maestro indicava il tempo in maniera verbale11. Nel 

barocco, la problematica del ritmo e del tempo musicale era vista come un 

elemento musicale di grande importanza. La musica diventava capace di 

                                                 
4 Ostinato è la tecnica musicale che ripete molte volte uno stesso modello melodico-ritmico. 

Praticamente si tratta di un aspetto ripetitivo dei modelli ritmici.  
5 Cfr. P. KRBATA, Psychológia hudby, Prešov 1994, p. 135. 
6  H.U. VON BALTHASAR, Lo sviluppo dell’idea musicale, Milano 1995, p. 20. 
7 Cfr. H.U. VON BALTHASAR, Lo sviluppo dell’idea musicale,Milano 1995, p. 20. 
8 Anche Hans Urs von Balthasar (1905-1988) ha trattato la ricerca dell’etnomusicologia, e ha 

confermato che esistono due fonti primitive del ritmo: organica e cosmica. 
9 Per esempio G.H. FALKE, J.S.Bach Philosophie de Musik, Berlin 2001; A.G. HUBER, Takt, 

Rhythmus, Tempo in den werken von J.S. Bach, Zürich 1958. 
10 Cfr. C. SACHS, Rhythm and Tempo, New York, 1953, pp. 32-34. 
11 H.M. BRAWN, la voce Tactus in The New Grove Dictionary of Music and Musicians, Stanley 

Sadie, Washington, DC 1980, p. 518. 
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stimolare e di attirare l’attenzione delle persone perchè il ritmo e il tempo 

corrispondevano al tempo interno, il tempo della vita e quello della mentalità 

dominante12. 

La seconda fonte di ritmo è quella cosmica. Questa fonte è relativa 

alla manifestazione dello spirito nel corpo, come la vita e la morte, ma è anche 

collegata a eventi cosmologici, quali il giorno e la notte o l’estate e l’inverno13. 

Il secondo punto di vista sul ritmo musicale lo offre la filosofia greca. 

I greci, sviluppando l’aspetto matematico della musica, hanno concorso 

indirettamente ad approfondire anche il suo elemento ritmico. Il filosofo che 

più profondamente degli altri greci analizzò gli aspetti strettamente interrelati 

che intercorrono fra musica e matematica fu Pitagora. Egli centrò il suo 

pensiero filosofico sulla matematica, anche se non conosciamo esattamente 

quanto in esso provenga direttamente da lui o dai suoi discepoli. Alcuni studi 

relativi alla dottrina del respiro cosmico mostrano che Pitagora era un 

innovatore religioso ma anche un innovatore del pensiero matematico – 

musicale. La scuola pitagorica ha anzitutto una matrice religiosa14.  

Quando Pitagora parla dei numeri, è necessario tenere presente che 

per lui essi hanno un carattere metafisico. Tra i suoi aforismi ce n’è uno che 

suona così: i numeri sono il principio delle cose. Dunque le cose sarebbero in 

sostanza combinazioni di numeri, in senso materiale e formale insieme15.  

Pitagora è autore della teoria dei numeri in cui era inclusa anche 

l’assunzione dell’unità. Secondo questo principio tutto è numero, tutto 

consiste in numeri, il numero non rappresenta soltanto la forma delle cose, 

bensì la loro sostanza; tutti i fenomeni risultano ordinati secondo rapporti 

numerici16. Più tardi il numero più importante diventa il dieci. Secondo 

Pitagora questo numero supera in dignità la stessa unità, perché racchiude in 

se stesso le virtù di tutti i numeri e quindi di tutte le cose. Realizza in sé tutte 

le cose, è il principio della vita umana e divina. Anche se le sue teorie non si 

                                                 
12 In questo senso bisogna rendersi conto che il tempo interno, tempo della vita, mentalità delle 

persone di oggi è un po’ diversa rispetto a quello delle persone vissute durante il periodo del 

barocco. Per questo fatto i tempi delle opere sono cambiati dal periodo barocco. Quindi 

l’esecuzione eseguita oggi della Passione secondo Giovanni richiede un altro tempo rispetto 

all’esecuzione di 300 anni fa. 
13 Cfr. H.U. VON BALTHASAR, Lo sviluppo dell’idea musicale, Milano 1995, p. 20. 
14 L. BUGLIOLO, La filosofia antica, Torino 1955, pp. 49-50. 
15 Questo principio è stato sviluppato nella scuola di Mileto. La scuola di Mileto è, secondo la 

tradizione dossografica, la più antica delle scuole filosofiche greche. Vi appartengono Talete, 

Anassimandoro e Anassimene, vissuti tra la fine del sec. VII A.C. e tutto il sec. VI A. C., tutti 

e tre nativi di Mileto. Se non una scuola in senso stretto, essi rappresentano una tradizione di 

pensiero, caratterizzata dalla ricerca di un principio comune a tutte le cose, che viene identificato 

in un principio materiale (acqua, aria); vedi G.F. CAGALO la voce «Mileto», in Enciclopedia 

Filosofica, Vol III, Sansoni, Firenze, 1957, p. 595. 
16 Cfr. G.M. POZZO, la voce «Pitagora e Pitagorismo» in Enciclopedia Filosofica, Vol III, Sansoni, 

Firenze, 1957, p. 1399. 
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occupano esplicitamente del ritmo, implicitamente egli include anche questo 

argomento nella sua teoria dei numeri. 

Quindi, per Pitagora, i numeri hanno un significato metafisico. 
Questo significato dei numeri è collegato con la sostanza, l’imitazione e la 

somiglianza delle cose. Ci sono alcuni elementi che hanno fatto sì che 
Pitagora desse questo attributo metafisico ai numeri:   

a. il numero presenta un’affermazione implicita dell’intelligibilità 
trascendente del reale; 

b. il numero, perciò, non è separabile dalla implicita affermazione 
della determinazione dell’essere. Questo sembra sottointendere la teoria 

pitagorica del numero; 
c. la considerazione, poi, che il numero si compone di limitato ed 

illimitato, di perfetto (il dispari) e di imperfetto (il pari), conduceva ad intuire 
ancora un’altra verità di capitale importanza metafisica, cioè la composizione 

dell’essere finito;   
d. la visione della realtà come numero accentua e chiarisce per 

i pitagorici la concezione del mondo come armonia fisico – metafisica, 
concetto che avrà tanta importanza sulla posteriore speculazione e nella 

cultura greca e rimarrà in eredità alla filosofia cristiana;     

e. il numero è intuizione dell’estetica come attività metafisica. 
Secondo Platone l’uomo è artista perché è intelligente. L’intelligenza infatti 

coglie l’unità nella molteplicità: la realtà è multiforme e l’intelligenza riesce 
a percepirla come ordine e armonia17.  

I filosofi più antichi si erano preoccupati di trovare qualcosa che 
unisse il mondo e avevano ipotizzato come fonte di questa unità quattro 

elementi sostanziali: fuoco, terra, aria e acqua. Per i Pitagorici, invece è il 
numero fonte di unità e sostanza del mondo. Perciò il numero è l’ipostasi 

dell’ordine misurabile dei fenomeni. Essi hanno riconosciuto alla misura 
matematica di costituire l’elemento fondante dell’ordine e dell’unità del 

mondo. Questa teoria dei Pitagorici ebbe un grande successo e per questo la 
loro teoria dei numeri è cosi importante 18.   

Alcuni filosofi greci, soprattutto Aristosseno, Aristide e Quintiliano, 
hanno considerato il ritmo sotto l’aspetto dell’ordine, dove si può riconoscere 

l’influsso della teoria pitagorica dei numeri. Questi filosofi seguono la 
definizione di Platone: il ritmo è l’ordinamento del movimento19. Quindi il ritmo 

comprende due elementi opposti e complementari: il movimento e l’ordine. In 

tal modo riuniamo le due definizioni più generalmente ammesse: quella di 
Platone, il ritmo è l’ordinamento del movimento, e quella di parecchi 

musicologi ed educatori moderni, il ritmo è il movimento l’ordinato 20.  

                                                 
17 Cfr. L. BUGLIOLO, La filosofia antica, Torino 1955, pp. 52-53.  
18 Cfr. N. ABBAGNANO, Storia della filosofia, Torino 1993, p. 28. 
19 E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, p. 55. 
20 Cfr. E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, pp. 64-65. 
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Questo collegamento tra ritmo e movimento era già conosciuto dai 

popoli primitivi, ma i greci hanno intuito il movimento e il ritmo come 

categoria filosofica. Il movimento evocato dal ritmo coinvolge anche la 

volontà, che in modo obbediente si mette al suo servizio21. 

Il collegamento conosciuto fra ritmo e movimento era, in un certo 

senso, il punto di partenza per cercare il collegamento tra ritmo e altre realtà. 

È conosciuta l’opinione di Aristotele sul ritmo. Egli si domanda: perché 

i ritmi riflettono stati d’animo? Perché sono movimenti, proprio come le 

azioni22? Qui si può trovare un passo avanti relativamente alla considerazione 

del ritmo come categoria filosofica dei filosofi greci.     

«E quando Aristosseno esige che i ritmi che appartengano ad uno dei 

generi, eguale (1/1), doppio (2/1), o sesquialtero (3/2), parla certamente solo 

di una parte dei ritmi in uso al suo tempo»23.   

Presso i Greci la nozione di ritmo si limitava, da una parte, a dati 

astratti e, in quanto tale, era piuttosto prerogativa di una élite. Ma d’altra parte 

nel corso dei tempi il ritmo è diventato parte integrante della cultura comune; 

è sceso dalle altezze del pensiero filosofico per raggiungere, al di là di 

specifiche teorie particolaristiche, livelli più concreti. Perciò per alcuni greci 

per la conoscenza del ritmo non è solo funzionale per elaborare dotte teorie: 

bisogna viverlo, soprattutto in quanto ritmo musicale. Con l’aiuto di 

esperienze ragionate possiamo costatare attorno a noi, e in noi stessi, per ciò 

che riguarda il ritmo, fatti vitali, rapporti controllabili, ordinamenti costruttivi, 

analogie rivelatrici24. Ma il ritmo, per il mondo greco, non è rimasto soltanto 

nella sfera teorica, bensì ha avuto un impiego anche nell’esecuzione della 

musica, cioè nella sfera pratica. «I Greci, popolo d’artisti, fra i quali la teoria 

del ritmo era allo stato nascente, mettevano senza dubbio molta anima 

nell’esecuzione del ritmo. I pochi scritti che da essi ci sono pervenuti, non 

parlano che della ritmica, cioè della scienza delle forme del ritmo 

(diversissime e sorpassanti di molto la nostra metrica)»25.  

Il terzo punto di vista sul ritmo musicale lo offre la musicologia. 

Questa si occupa soprattutto dei componenti musicali che hanno un carattere 

stimolante. Durante tutto il periodo che va dalla filosofia greca fino al 

Rinascimento non ci sono stati troppi cambiamenti nella considerazione del 

ruolo del ritmo musicale. Durante il periodo del Rinascimento la polifonia era 

                                                 
21 Il movimento guidato dal ritmo presuppone che la volontà sia disposta a seguire il ritmo e, in 

un certo senso, a obbedirlo. Per questo è possibile identificare, con specifico riferimento allo 

stimolo religioso del ritmo, la volontà e l’obbedienza come elementi della fede. Qui si potrebbe 

rilevare anche il collegamento che esiste tra alcuni aspetti psicosomatici del ritmo e determinati 

aspetti della fede.  
22 Cfr. E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, p. 53. 
23 Ibid., p. 11. 
24 Cfr. Ibid., p. 12. 
25 Ibid., p. 21. 
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guidata con cosiddetto tactus26, elemento che non aveva nessun influsso 

sull’accento o sul carattere della melodia. Soltanto nel Barocco per la prima 

volta si comincia ad usare la battuta come la conosciamo oggi, cioè come una 

serie di settori della stessa lunghezza, che sono tra di loro graficamente (nello 

spartito) separati con la stanghetta, con la gradazione e con la collocazione 

regolare degli accenti. La realizzazione di questo tipo di ritmo, che era certo 

una conseguenza del nuovo movimento della musica da ballo, non si svolgeva 

in tutti i tipi di musica alla stessa velocità; anche se poi, nella metà del periodo 

Barocco, entra man mano in tutti i tipi di musica.  

Nel Quattrocento e nel Seicento il termine tactus viene usato in 

riferimento a una battuta. Una battuta significava due movimenti con la mano, 

uno verso il basso e l’altro verso l’alto. Per questo tipo di movimento con la 

mano si usavano anche altri termini: positio (significa movimento verso il 

basso) ed elevatio (movimento verso l’alto). Ambedue i movimenti avevano 

la stessa lunghezza. Il tempus imperfectum comprendeva due tempi, dato che 

il tempus perfcetum ne prendeva tre. Il tempus perfectum era quasi il doppio 

della duratura di tempus inperfectum. Il tempus perfectum ¾ era basato sulla 

teologia trinitaria27.   

Nel periodo del Barocco era già conosciuta una certa quantità di ritmi 

(di modelli melodico – ritmici), che erano stati creati grazie a nuovi principi 

del frazionamento del tempo, con cui era collegata la nuova usanza delle note 

di più breve durata, il che aveva comportato nuove possibilità per i compositori. 

I ritmi preferiti, che sono stati mutuati dalla musica da ballo (per esempio: 

allemande, courante, sarabande, gigue) si cominciavano ad usare non 

soltanto nelle suite, ma anche in altri tipi di musica: il ritmo ternario del ballo 

si trova nella ciaccona e nella passacaglia del Barocco e il ritmo della 

siciliana (un ballo) lo possiamo anche osservare nelle arie del Barocco28. 

Questo tipo di ritmo, che sostanzialmente è fondato sulla regolarità di un 

modello ritmico che si ripete, che ha un fondamento nel metro ripetitivo, e che 

                                                 
26 Come gia abbiamo notato nel 1. sottocapitolo di Capitolo II (La problematica dello site) nella 

musica rinascimentale, l’unità di misura del tempo (e il gesto di chi lo scandiva) veniva fatto 

corrispondere al battito del pulso ed era riferito ad un valore base (perlopiù la semibreve). 

Poiché corrispondeva ad un andamento sostanzialmente uniforme, se si voleva avere un tempo 

più veloce o più lento era necessario mutare il valore cui il tactus veniva riferito; Cfr. voce 

Tactus, Enciclopedia universale, vol. 8, Milano 1984, p. 291. 
27 Tempus imperfectum è il tempo che oggi conosciamo come le battute con i tempi pari (per 

esempio 2/4, 2/8, 4/4, ecc.) Tempus perfectum era la battuta con tempi dispari (per esempio 3/4, 

3/8, ecc.) La distinzione tra questi due tempi è basata sulla teologia trinitaria, nella quale il 

numero tre e, conseguentemente, i numeri dispari erano considerate come numeri di perfezione. 

Tempus perfectum che era stato considerato un simbolo della Santissima Trinità  fu, man-mano, 

scavalcato dai tempi imperfetti. Come sottofondo di questo processo c‘era anche l’influenza del 

secolarismo.    
28 Cfr. J. KOUBA: ABC hudebních slohů, Praha 1982, p. 121. 
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si potrebbe chiamare anche ritmo motorico29, presenta un altro tipo di stimolo 

musicale tramite il ritmo ripetitivo. Nel Seicento si ritrova questo ritmo 

sempre di più per gli strumenti a tastiera e dopo il 1700, nel periodo di Bach, 

diventa un mezzo espressivo tipico del tardo Barocco.  
 

Un altro esempio tipico del senso troppo limitato del ritmo è dato dalle 

definizioni che caratterizzano il ritmo come la ripetizione. Ora la ripetizione, che può 

costituire per se stessa un ritmo quantitativo, ripete sovente dei ritmi di natura 

qualitativa, che rappresentano un elemento di vita, la cui ripetizione non ne cambia la 

natura e con la quale non ha nulla in comune30. 
 

Quindi, nel linguaggio musicale del periodo Barocco si possono 

trovare delle novità negli elementi musicali, che hanno un significato 

fondamentale per il carattere della musica: sono soprattutto il ritmo e il metro. 

Un elemento importante inserito nel ritmo è quello dell’accento ripetitivo, che 

caratterizzava i modelli melodico – ritmici. Questo tipo di battute è conosciuto 

nei periodi precedenti solo nella musica da ballo e in alcune altre forme 

musicali che erano direttamente influenzate della musica da ballo31. Nei ritmi 

musicali della musica di Bach sono spesso presenti gli accenti. Si tratta di un 

cambiamento più o meno chiaro di tempo con accento (tempo forte) e tempo 

senza accento (tempo debole), che crea il carattere ripetitivo già menzionato. 

Tali ritmi si trovano soprattutto nelle arie, dove la pulsione del ritmo 

è libera – rilassata. Una particolarità dal punto di vista ritmico, la presenta il 

recitativo, che viene moderato con il metro delle parole recitate, che di solito 

sono eseguite molto liberamente. Questa è una novità quasi rivoluzionaria 

nella musica barocca. Il ritmo libero rapsodico, che era strettamente collegato 

con la parola, è conosciuto già nei canti medioevali, ma dal barocco questo 

tipo di canto viene fissato anche con lo spartito. In questo periodo si comincia 

ad usare anche il ritmo sincopato, nel quale la relazione della lunghezza tra 

due note era 2:132. Il ritmo musicale aveva suo sviluppo graduale; 
 

Da principio la ritmica non conosceva altro che i valori di durata. Più tardi, 

agli inizi del Medioevo, particolarmente al tempo della trasformazione del latino in 

francese, si è tenuto conto dei valori di intensità, degli accenti. Con lo sviluppo della 

polifonia e specialmente con il nascere dell’armonia, l’accento ha assunto un’importanza 

crescente, poiché collabora alla creazione della misura; questa poi, pur essendo un 

elemento favorevole alla musica classica, è tuttavia di impaccio per il libero sviluppo 

del ritmo33. 

                                                 
29 Il ritmo ripetitivo si chiama anche ritmo motorico, perchè si tratta di un ritmo, che assomiglia 

alla regolarità di una macchina.  
30 Cfr. E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, p. 12. 
31 Il carattere magico e ipnotico del ritmo, che abbiamo già notato, è strettamente collegato con 

questo nuovo effetto ritmico.   
32 Cfr. J. KOUBA: ABC hudebních slohů, Praha 1982, p. 122. 
33 E. WILLEMS, Il ritmo musicale, Torino 1966, p. 22. 
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Quindi, la musicologia offre un altro sguardo sull’elemento ritmico 

come stimolante. Descrive i diversi generi musicali, come tactus, battuta, 

ritmo motorico, accento ripetitivo, ritmo libero rapsodico, ritmo sincopato, 

ritmo e tempo agogico.   

In Europa la teoria musicale è nata e si è sviluppata sotto l’influsso 

della teoria musicale greco – antica. La teoria greco – antica attribuisce alla 

musica un effetto sulla psiche, sulla volontà, sull’emotività e sui comportamenti 

dell’uomo in generale. Non nega le fonti del ritmo musicale ma le sviluppa 

ulteriormente e aggiunge anche collegamenti con altre scienze (psicologia, 

pedagogia, ecc.). La teoria musicale ha così approfondito l’influsso e lo 

stimolo che la musica esercita su tutti gli aspetti e in tutti gli ambiti della 

persona, rilevando il ruolo speciale che ha, sotto questo aspetto, anche il ritmo 

musicale. 

Influssi del ritmo musicale 

Le teorie che abbiamo menzionato e che sottolineano alcuni aspetti 

del ritmo musicale tramite la ricerca di etnomusicologia, filosofia e musicologia 

cercano di mostrare il ruolo del ritmo musicale sulla persona umana. 

Il ritmo dei diversi suoni, il ritmo delle parole e il ritmo delle diverse 

attività hanno un influsso sul ritmo musicale, ma non hanno lo stesso carattere 

e funzione del ritmo musicale. 

Il ritmo musicale partecipa strettamente dell’idea musicale che il 

compositore intende comunicare. Quindi, anche se si possono percepire 

nell’elemento ritmico gli aspetti; somatico, ipnotico, magico, estetico e ripetitivo, 

il ruolo più importante del ritmo nella musica è quello di esprimere e di 

chiarire (unitamente con la melodia e con l’armonia) il contenuto, il significato 

stesso della musica e delle parole34. Ma anche se il ritmo segue e sottolinea 

principalmente l’idea musicale, cioè gli stimoli che oggettivamente si trovano 

nell’opera musicale, si può rilevare che il ritmo produce anche stimoli a livello 

soggettivo e psicologico.   

Secondo lo scrittore e filosofo Senofonte (cca. 430-354 a.C.) il ritmo 

é il modo di procedere secondo le regole e l’ordine35. Per gli autori antichi 

(del 5. e 4. secolo a.C.) il ritmo veniva rappresentato mediante l’immagine 

della corrente, del flusso dell’acqua. Dal 4. secolo si conosce la parola 

rhythmikos, che significa proporzionale, misurato secondo il tempo. E già in 

questo periodo con il termine rhythmistés ci si riferisce alla persona che ha la 

capacità di mettere le cose secondo un ordine, di organizzare. Nella seconda 

metà del 4. secolo Platone e il suo allievo Aristotele consideravano il ritmo 

                                                 
34 Cfr. H.U. VON BALTHASAR, Lo sviluppo dell’idea musicale, Milano 1995, pp. 18-26. 
35 J. ZELEIOVA, Muzikoterapia, Bratislava 2002, pp. 17-21. 
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come la misura dell’accento della parola detta. Nel periodo della Grecia 

classica il ritmo aveva la caratteristica di un ragionamento filosofico. La 

definizione del ritmo di Platone è la seguente: 
 

Si è anche sostenuto che nessuna natura animale, tranne quella umana, ha la 
cognizione dell’ordine relativo a queste due facoltà e che l’ordine del movimento si 
chiama ritmo, quello della voce che si ottiene bilanciando il tono acuto con grave si 
chiama armonia e l’unione del ritmo e dell’armonia prende il nome di coro. Abbiamo 
infine affermato che gli dei, mossi a compassione di noi uomini, ci hanno concesso 
come compagni e come guide del coro Apollo e le Muse e, se ben ricordiamo, per 
terzo anche Dioniso36. 
 

La persona ha una tendenza37 a comparare se stessa con qualunque 
struttura ritmica che incontra. Non tutti i ritmi che il soggetto percepisce 
all’esterno trovano, però, una corrispondenza nel tempo personale. 
L’assunzione di qualche struttura ritmica è una reazione simile a quella di 
prendere una maschera e agire secondo quello che essa rappresenta38. Per 
questo, anche dal punto di vista pedagogico, secondo alcuni specialisti 
(G. Bünnerova, P. Räthig ) il ritmo ha anche un manifesto aspetto e valore 
soggettivo e sociologico. Questo fenomeno si può osservare soprattutto, 
quando si svolge l’attività di gruppo: nell’ambito di esso il ritmo può essere 
considerato come uno strumento dinamico che può essere utilizzato per 
manipolare, indirizzare, regolare, mettere ordine, sottomettere, collegare, 
incorporare, tranquillizzare i membri del gruppo39.  

Émile Jaques-Dalcroze (1865-1950) sottolinea che il ritmo musicale 
influenza lo sviluppo di tutti i recettori sensoriali. L’educazione alla ritmicità 
e all’improvvisazione, così come l’educazione alla creatività dei movimenti, 
sono strettamente collegati tra loro. Secondo questo autore il ritmo ha 
un’importanza fondamentale per l’educazione, soprattutto durante la prima 
infanzia. Il bambino che può usufruire di una appropriata educazione ritmica è 
non solo più veloce e coordinato nei movimenti, ma si sviluppa anche meglio 
dal punto di vista mentale, giacché il ritmo influisce anche sullo sviluppo 
dell’intelletto40.   

                                                 
36 G. REALE, ed., Platone. Tutti gli scritti, Milano 1992, p. 1492. 
37 Si tratta di una tendenza subconscia; cioè il ritmo ha influsso sulla persona anche se si tratta 

di un non musicista, che non ha una sensibilità sviluppata per distinguere bene i diversi elementi 

musicali.   
38 Questa espressione viene utilizzata da alcuni musicoterapeuti per rilevare il fatto della soggettività 

musicale, che deve essere tenuta in considerazione nel processo educativo.   
39 Si potrebbe usare anche l’espressione ritmo sulla misura dell’uomo. Vuol dire che Bach ha 

scelto i ritmi e i tempi della sua opera proprio cosi; che l’uomo del periodo barocco era convinto 

che l’elemento musicale doveva corrispondere con il ritmo individuale del soggetto. Così come 

l’architettura può essere costruita a misura dell’uomo, anche il ritmo musicale può avere questo 

carattere. Quindi, si tratta di un ritmo che non disturba, ma che è coerente con la realtà della persona 

umana.  
40 Cfr. Z. MÁTEJOVÁ, S. MAŠURA, Muzikoterapia, Bratislava 1992, pp. 25-26. 
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Clemens Holthaus (1918-1971) specialista di musicoterapia dice 

che il ritmo ha una forza penetrante, che comporta ordine, regolazione, 

organizzazione. La regolarità è, in un certo senso, una misura innata della 

persona umana. La velocità del ritmo della musica, che è scelta dal 

compositore, può creare una tensione nel rapporto con la persona che la 

ascolta e che ha il proprio tempo. Quindi secondo questo autore esistono dei 

ritmi che attivano la persona e dei ritmi che la portano alla passività. Tra loro 

esiste una serie di ritmi che hanno un carattere neutrale41. I ritmi che attivano 

il soggetto sono quelli che si sviluppano dalla tensione più bassa verso la 

tensione più alta (la forma più semplice di questo è il giambo42). Il ritmo che 

porta alla passività parte dalla tensione più alta verso quella più bassa (la 

forma più semplice è il trocheo)43. 

Una delle domande che pone la musicoterapia è: quale è propriamente 

il fattore terapeutico della musica, giacché è chiaramente dimostrato che esso 

esiste? La risposta che, in genere, danno a questo interrogativo è che tale 

fattore non è principalmente la melodia o l’armonia, ma il ritmo. E’ indubbio 

che, in questo ambito il ritmo ha un ruolo straordinario44.   

Secondo Germaine Compagnon, lo sviluppo della sensibilità ritmica 

è uno dei fattori più importanti per lo sviluppo psicologico e soprattutto 

intellettuale del bambino45. L’educazione ritmica è funzionale per promuovere 

l’equilibrio della personalità e costituisce la prima forma di auto – conoscenza 

(tramite i movimenti fisici il bambino si percepisce meglio, anche relativamente 

ai propri limiti)46.   

Per le persone di medioevo che avevano a disposizione pochi libri 

e che frequentemente non sapevano neanche leggere, era necessario che 

alcune frasi da imparare venissero comunicate con frasi brevi, che avessero 

un carattere ritmico, che si potessero facilmente capire, ricordare e, 

conseguentemente, mettere in pratica. Riteniamo, che per certo tipo di 

memorisazione il ritmo della musica abbia un ruolo fondamentale.   

                                                 
41 Secondo i trattati musico-teorici di quel periodo esistevano sei modi principali, che seguivano 

l’esempio della poesia prosodica: trochaeus, jambus, daktylus, anapest, spondeus, tribrachys. 

L’uso dei primi tre era più frequente. Si usavano spesso anche le varianti dei diversi modi.  
42 Giambo è il piede metrico della poesia greca e latina formato da una sillaba breve e da una 

lunga. 
43 Cfr. Z. MÁTEJOVÁ, S. MAŠURA, Muzikoterapia, Bratislava 1992, p. 24. 
44 Cfr. J. ZELEIOVA, Muzikoterapia, Bratislava 2002, p. 65. 
45 Cfr. G. COMPAGNON, Psicología del Ritmo, Madrid 1976, p. 230. 
46 Per questo fatto nella terza parte di questo sottocapitolo sul Ritmo come stimolo religioso 

abbiamo cercato di far riferimento a quei teologi che sottolineano l’aspetto intellettuale della 

fede. Se la musica può essere uno stimolo della fede, il ritmo musicale ha un ruolo privilegiato 

nello stimolare  l’aspetto razionale di essa. (Il ritmo stimola anche l’obbedienza e la volontà. 

Per questo altri teologi che abbiamo scelto per la terza parte sono Barth e Bultmann) 
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La frase musicale espressa con chiara dizione ritmica può stimolare 

e promuovere – sulla base di un effetto di tipo psicosomatico – alcune delle 

nostre pulsioni psichiche47.  

La musica presenta un forte fattore emotivo, perchè i diversi tipi di 

musica, con maggiore o minore efficacia ed evidenza, possono sollecitare 

e motivare una o più di queste pulsioni. I vari ritmi musicali possono 

stimolare differenti pulsioni: alcuni ritmi soprattutto la pulsione aggressiva, 

altri possono favorire il desiderio di unione, di vicinanza48, altri ancora 

possono promuovere ulteriori pulsioni; così, ad esempio, il ritmo del canto 

gregoriano, che segue quello della parola, apre e predispone la persona alla 

trascendenza49.  

Dobbiamo renderci conto che le pulsioni presentano la forza che non 

si acquisisce in quanto si riferisce propriamente al suo aspetto energetico 

e che ha un fondamento fisiologico. Si tratta di un'energia essenzialmente 

inconscia, che scaturisce quasi automaticamente dal più profondo della 

persona, una pulsione non può mai diventare oggetto della coscienza, solo 

l'idea che la rappresenta lo può. Anche nell'inconscio la pulsione non può 

essere rappresentata che da un'idea. Se la pulsione non fosse ancorata a una 

rappresentazione e non si manifestasse sotto forma di uno stato affettivo, non 

potremmo sapere nulla di essa 50. 

Un proverbio slovacco dice: “Dimmi cosa leggi, e io ti dico chi sei”. 

Questa frase si potrebbe modificare anche così: “Dimmi cosa ascolti e io ti 

dico chi sei”. Lo scopo di questo saggo era di mostrare la comlessità del ritmo 

musicale. Il ritmo è uno dei quattro elementi musicali (ritmo, melodia, 

armonia, sonorità) che ha influsso sulla persona umana. L’etnomusicologia, la 

filosofia e la musicologia lo dimostrano con i loro mezzi scientifici e gli autori 

più recenti formulano le conseguenze del ritmo sulla formazione sociale, 

intellettuale e umana. 

 

 

                                                 
47 Secondo alcuni psicologi esistono 7 pulsioni psichiche fondamentali:  

1. sessuale  

2. aggressiva – che fa riferimento non solo ad aspetti violenti o distruttivi, ma anche ad aspetti 

positivi. Aggredior fa primariamente riferimento all’impegno per raggiungere qualcosa, anche 

se con difficoltà o sforzo. Per questo la pulsione aggressiva non fa sempre né primariamente 

riferimento a qualcosa di negativo, ma può riferirsi anche al bisogno di  auto-realizzazione.  

3. all’appartenenza  

4. alla ricerca di sicurezza 

5. al potere – al dominio, sia in senso positivo che negativo. 

6. alla conoscenza 

7. alla trascendenza 
48 Alcuni ritmi di ballo hanno precisamente questo carattere.  
49 U. GALIMBERTI, «Pulsione» Dizionario di Psicologia, Torino 1992, pp. 786-788.   
50 Cfr. S. FREUD, L’inconscio, Torino, 1989, p. 60.  
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